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S
e esiste la Provvidenza, o una qualche laica 
astuzia detta Storia, stavolta ha funzionato. Se 
fosse avvenuta, come doveva, tre anni fa, que
sta visita di Honecker nella Repubblica federale 

mmmmm avrebbe avuto tutt'altro significato. Allora i rap
porti Est-Ovest scivolavano sul plano Inclinato dei missi
li e della diffidenza reciproca; Washington e Mosca non 
si parlavano o, se si parlavano, non si capivano; in Euro
pa era il gelo e un uomo dello staff di Reagan, che poi 
sarebbe diventato l'ambasciatore Usa a Bonn, sostene
va disinvolto che la parola «distensione» aveva disvelato 
finalmente il suo essere, più che un'illusione, una truffa 
bella e buona, che aveva favorito soltanto le mene so
vietiche. Giacché questo era il contesto, la «piccola di
stensione Intertedesca», che l'arrivo di Honecker avreb
be rilanciato, andava, un po' ambiguamente, controcor
rente, circondata dal sospetto di amici e nemici degli 
uni e degli altri. Il timore era che i dirigenti di Bonn e di 
Berlino fossero più propensi a mettere tra parentesi le 
buone ragioni del loro alleati che a tenerle nel giusto 
conto, a sacrificare sull'altare della '(specificità» dei 
«problemi tedeschi» la giusta consapevolezza che II dia
logo o è fra tutti o non c'è, che 11 «caso Germania», 
inteso come la delicatissima coincidenza del confine 
armato Ira I blocchi con il confine che spezza un popolo 
e una nazione, è un problema che riguarda tutta l'Euro
pa e che tutta l'Europa deve risolvere. 

Qualcuno, allora, parlò di «spinte neutralistiche», ad
dirittura di «pangerrnanesimo», e non solo in Francia 
dove certi sospetti verso le intenzioni che si agitano 
Oltre il Reno sono l'eredità di una storia che li glustlllca 
abbondantemente, ma anche in Italia. Ad Est, a Varsavia 
e a Praga, si parlò del «revanscismo» tedesco occidenta
le cui gli alleati, ma non necessariamente amici, tede
sco-orientali si preparavano a dare una mano. Di certe 
sensibilità bisogna tener conto e gravissimo fu l'errore 
di non considerarlo, che fu compiuto allora da tanti 
dirigenti di Bonn, a cominciare dal cancelliere il quale 
se ne andava a parlare ai congressi delle organizzazioni 
del profughi orientali - davvero «revanselste», quelle -
proclamando che la «questione tedesca» era ancora 
aperta e che anche I confini del Reich, mai aboliti da un 
trattalo di pace, si dovranno ridiscutere con la futura 
Germania riunitala 

In un'Impropria alleanza d'ìnienti con una intempe
rante destra tedesco-federale. Mosca, alla fine, pose II 
suo veto, e Honecker se ne restò a casa. La cosa non 
dispiacque a Washington e non dispiacque troppo in 
ai ire capitali occidentali 

Oggi è tutto diverso. Ha colpito gli osservatori l'insi
stenza con cui tanto il cancelliere che il presidente detta 
Rdt hanno sottolineato la cornice mondiale ed europea 
in cui il loro dialogo si svolge. La «piccola distensione 
Intertedesca» rientra nei ranghi della distensione senza 
aggettivi? Bonn e Berlino si parlano, oggi, anche nel 
nome dei loro alleati? Può darsi che nelPinsìstenza di 
Kohl e di Honecker ci sia un po' di falsa coscienza, 
l'intenzione di mettere le mani avanti a parare crìtiche 
che potrebbero sempre venire, o forse, magari, false 
Illusioni nell'opinione pubblica tedesca, in questa «di 
qua» come In quella «di là». Però quella che si sta svol
gendo In questi giorni sul palcoscenico di Bonn è una 
«vicenda europea», 

C
erto, la -specillala tedesca» di questo dialogo 
intertedesco è innegabile e ha la sua sostanza 
nei corposi problemi che spesso si ha torto, 
fuori dalla Germania, a non comprendere o sol-

« M O T I tovalutare, I risvolti umani della divisione, le 
famiglie separate, la consistenza di un confine 

che è Insieme Invalicabile (sempre meno, per fortuna) e 
fragilissimo. Ma anche la terribile consapevolezza della 
possibilità che II «destino comune» dei tedeschi di qua e 
di là trovi la sua estrema consacrazione nella comune 
distruzione di una guerra In cui morirebbero per primi i 
tedeschi, magari sparandosi fra loro, alleati di qua con 

- gli uni, di là con gli altri, ma sempre tedeschi. Ci sarà, 
fórse, un che di retorico nella proclamazione, che Bonn 
e Berlino oggi fanno insieme, che «mai più una guerra 
deve partire dal suolo tedesco», e anche nel richiami 
alla «speciale responsabilità per la pace» che compete 
alle due Germanie. Ma c'è un ammirabile spessore di 
coscienza in certe formule e la retorica non sempre è da 
buttar via, specialmente quando, come è il caso di gran 
parte del gruppo dirigente attuale della Germania fede
rale, la si è respinta a lungo in passato come «propagan
da», 

In questi giorni da Bonn viene all'Europa una lezione 
di duttilità politico-diplomatica sui grandi principi e di 
capacità di parlarsi e lavorare insieme nonostante le 
diversità, che sono, e restano, tante e fondamentali. Un 
esempio di quella che un tempo si chiamava «coesisten
za pacifica» con una espressione che la patina degli 
anni, e il «rambìsmo» di certa politica internazionale del 
presente, ha reso un po' patetica e demodé e che invece 
esprime un concetto serissimo. Nessuno nega che que
sta lezione possa venire «anche» perché a dialogare in 
qualche modo con se stesso è, in fondo, lo stesso popo
lo, la stessa nazione non per propria volontà, pure se per 
propria colpa, divisa. Ma basta, questo, per respingere la 
lezione? 

.Di ritorno da Mosca Armando Cossutta 
esprime la sua opinione sulla situazione 
in Unione Sovietica e sulle riforme di Gorbaciov 

«Così ho rivisto l'Urss» 
Il rinnovamento al vertice del Pcus, le innovazioni in 
campo economico e sociale, il dibattito sulla demo
crazia: di ritorno dall'Unione Sovietica, dove è stato 
dopo molti anni di assenza per un periodo di riposo 
e di vacanza, Armando Cossutta esprime in questo 
articolo la sua opinione sulla situazione in Unione 
Sovietica e sulla politica di riforme avviata da Gorba
ciov e dall'attuale gruppo dirigente del Pcus. 

ARMANDO COSSUTTA 
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• • Sono stato in Unione So
vietica per un periodo di ripo
so e di vacanza. Mancavo da 
Mosca da alcuni anni. L'ultima 
volta che vi andai era segreta
rio generale del Pcus Juri An-
dropov che avevo già cono
sciuto diversi anni prima 
(1968-1969), durante le com
plesse attività preparatorie 
della conferenza mondiate 
dei partiti comunisti, alla qua
le il Pel decise infine di parte
cipare, sia pure con una posi
zione critica, Allora Andropov 
era membro della segreteria 
del Pcus e si occupava dei 
rapporti con gli altri paesi so
cialisti. A chiunque lo conob
be dimostrò acuta Intelligenza 
politica e grande sensibilità 
umana. Mori troppo presto 
per portare a compimento, 
dopo Breznev, l'opera di rin
novamento che sicuramente 
aveva in mente. Si può dire, 
comunque, che buona parte 
dell'attuale gruppo dirigente 
del Pcus è in qualche modo di 
sua formazione, a partire dal 
nuovo segretario: ne ha dato 
In questo senso esplicita e lea
le testimonianza lo stesso MI-
khail Gorbaciov. Anche di lui 
avevo già fallo diretta cono
scenza quando egli non era 
ancora segretario generale, 
Incontrandolo una prima vol
ta nel corso di un suo viaggio 
di vacanza e di studio in Italia 
e successivamente per i fune
rali di Enrico Berlinguer. 

Tornando a Mosca pensavo 
appunto a quanto profohdi 
cambiamenti si fossero verifi
cati nel massimo organo diri
gente del Pcus. In pochi anni 
è cambiato quasi tutto l'ufficio 
politico: su 14 componenti 
soltanto 2 ne fanno parte da 
prima del 1980. E per quanto 
mi riguarda, scomparsi Bre
znev e Andropov, Kossìghin e 
Suslov, usciti dalla direzione 
politica per motivi diversi Klri-
lenko e Ponomariov, esclusi 
Griscin e Romanov, di coloro 
che nel corso degli anni avevo 
conosciuto di persona riman
gono il presidente Gromìko e 
lo stesso segretario generale, 

Ai mutamenti delle persone 
al vertice, ed al vasto, vastissi
mo rinnovamento in atto fra i 
quadri dirigenti nelle diverse 
sfere politiche, economiche, 
culturali di quella immensa 
società, si sa che si accompa
gna un'opera straordinaria di 
riorganizzazione e di riforme. 
Non sono stato certamente in 
grado di valutarne, in poche 
settimane, la portata diretta. E 
sarebbe senza senso tentare 
di esprimere su quanto sta ac
cadendo impressioni affretta
te che sarebbero inevitabil
mente superficiali e del tutto 
circoscritte. Ma è un fatto cer
to che l'opera di rinnovamen
to è in pieno sviluppo. Dì que
sto ci si accorge immediata
mente. Le stesse obiezioni 
che si raccolgono e le medesi
me resistenze che si denun
ziano confermano che si trat
ta di un processo reale, che 
penetra e si estende. Se tutti 

fossero tranquillamente d'ac
cordo, o dicessero di esserlo, 
ci sarebbe viceversa da dubi
tare dell'incidenza e dell'effi
cacia dì un tale processo. 

D'altronde alle Innovazioni 
in campo economico e socia
le corrispondono innovazioni 
non meno significative nel 
campo più propriamente poli
tico, dove libertà e trasparen
za del dibattito sono fenome
ni sempre più generalizzati. Le 
polemiche rispetto al passato 
o le critiche rispetto al presen
te si succedono in un confron
to aperto. Ne sono clamorosa 
conferma sul piano artistico le 
rappresentazioni teatrali e la 
proiezione di film intelligenti, 
carichi di problematicità mo
derna e culturalmente avanza
ta; allo stesso modo» sul plano 
politico, gli innumerevoli arti
coli e servizi su giornali e rivi
ste, Ciò non si verifica soltan
to sulle pubblicazioni più 
«spregiudicate» (mi si dice 
che quando esce il settimana
le Notizie di Mosca si forma
no code lunghissime dinnanzi 
alle edicole e l'intera tiratura 
si esaurisce In poche decine 
di minuti), ma sulla stessa fra
uda. Ho registrato io stesso in 
una sola medesima settimana 
l'uscita di almeno una quindi
cina di ampi articoli, risoluzio
ni, interviste sull'organo del 
Pcus per approfondire, discu
tere, criticare aspetti diversi 
della «perestrojkan, vuoi per la 
riforma sanitaria o per quella 
dell'istruzione, vuol per I pro
blemi della stampa o per quel
li della pianificazione, e via di
cendo, E quasi ogni giorno si 
insiste sul tema scottante del
la democrazia. 

La ricchezza 
del dibattito 

Mi rendo conto dì quanto 
sia difficile per il corrispon
dente da Mosca de l'Unità, in 
simile realtà, riferire adegua
tamente della ricchezza e del
la varietà del dibattito. Se pos
so esprimere un rilievo, mi 
parrebbe Interessante per il 
lettore italiano conoscere, ol
tre che notizie su quanto vie
ne apertamente denunziato 
circa le cose che non andava
no o non vanno ancora bene, 
almeno qualche cenno su 
qualcuno dei risultati positivi 
delta gestione socialista di 
quella complessa società. Nel 
momento in cui in tutto l'Oc
cidente continua un'offensiva 
massiccia sulla pretesa supe
riorità e sulla indispensabilità 
di un regime capitalista dell'e
conomìa, sarebbe cosa di non 
poco conto illustrare sul gior
nale del Pei come, dopo sel-
tant'anni dalla rivoluzione, 
continuino a svilupparsi e mi
gliorare In Urss le condizioni 
di una società nella quale è 
stata eliminata la proprietà 
privata dei mezzi di produzio-

Corbaciov tra gli operai di una fabbrica nei pressi dì Mosca 

ne, sì è attuato, per la prima 
volta dopo l'avvento dell'In
dustrialismo, un esperimento 
del tutto nuovo di organizza
zione sociale. 

Il dibattito sulla democrazia 
è particolarmente acceso. Il 
riconoscimento della demo
crazia come valore in sé è 
esplicito. Ne aveva parlato 
Gorbaciov nella sua ampia in
tervista concessa al direttore 
de l'Unità. Vi ritorna nuova
mente la Prauda pubblicando 
a metà agosto sull'argomento 
un lungo articolo dello stesso 
Chiaromonte. Allo stesso tem
po si sottolinea che il valore 
della democrazia non va mai 
disgiunto dai suoi contenuti 
sociali. Più precisamente Gor
baciov diceva: «La democra
zia è reale quando poggia sul
la solida base della proprietà 
sociale e dell'assenza dello 
sfruttamento». Ed egli stesso 
chiariva: «La stampa borghese 
tratta in modo distorto il pro
cesso della democratizzazio
ne in corso nel nostro paese. 
Probabilmente c'è chi deside
ra convincere i propri lettori e 
ascoltatori che nell'Unione 
Sovietica finalmente si sareb
bero decisi ad avvicinarsi alla 
democrazia che c'è in Occi
dente. Le cose, direi, stanno 
completamente al contrario. 
Stiamo sviluppando la sostan
za originaria dei principi leni* 
nisti della democrazia sociali
sta sovietica, partendo dal po
tenziale politico e culturale 
della società e del popolo so
vietico che abbiamo accumu
lalo». 

C'è una frase molto bella di 
Gorbaciov che ho sentito cita
re spesso: «La posizione mate
riale e morale dell'uomo nella 
società deve dipendere dal la
voro e soltanto dal lavoro». In 
essa trovo una indicazione 
economica e polìtica molto 
chiara ed inoltre una forte 
componente etica, Mi pare, in 
sostanza, un'espressione effi
cace per illustrare il senso del
la strategia socialista in atto, 

per uno sviluppo fondato con
temporaneamente su giustizia 
e su efficienza, In un tale con
testo l'iniziativa per l'afferma
zione sempre più ampia delle 
libertà personali può acquista
re una spinta davvero vigoro-

Una città 
che cambia 

Certo, Mosca cambia di 
giorno in giorno. Adesso gli 
ospiti stranieri sono accolti in 
un nuovissimo (e imponente) 
albergo sulle rive della Mo
scova, anziché nel vecchio 
hotel Ottobre che sorge nel
l'antico Arbat, dove ora sì è 
formata la prima vasta isola 
pedonale della capitale. Bella 
per passeggiarvi, per incontra
re gente, per darsi appunta
mento. Bella specialmente 
per giovani e ragazze che si 
ritrovano, alcuni con la chitar
ra, altri con colori, tavolozza e 
pennello. Ma bisognerebbe 
restare a lungo, e girare e ve
dere e sentire. Si deve invece 
partire per la Crimea. Saremo 
alloggiati in una modernissi
ma «casa di riposo» che s'inta
glia entro un piccolo golfo na
turale, a sud di Yalta, dove de
cine di gabbiani si confondo
no con ì sassi bianchi e grigi 
della scogliera. Qui un'ospita
lità di primissimo ordine si 
unisce, secondo le tradizioni, 
alla più accurata assistenza sa
nitaria. Vi ho trovato esponen
ti politici di tutti i continenti; 
fra di loro sei o sette segretari 
generali dì partiti comunisti. 
Mi è parso molto interessante 
il fatto che. fra gli altri, fossero 
nello stesso momento ospiti 
del Pcus Juan Ramos, segreta
rio di uno dei due partiti co
munisti di Spagna - quello di 
tendenza leninista - e Aalto, 
leader di uno dei due partiti 

comunisti (quello «eurocomu
nista») di Finlandia. E natural
mente c'erano dirigenti sovie
tici fra i quali, perfettamente a 
suo agio fra gli ospiti stranieri, 
il nuovo capo della sezione in
temazionale del Pcus, Anatoll 
Dobrinin. 

Ripartendo per l'Italia men
tre stava per aprirsi il processo 
al giovane sorvolatore tede
sco, ho colto al riguardo uno 
stato di profondo disagio, an
che se venato da una sottile 
ironia. In definitiva, per l'uo
mo sovietico, i problemi della 
sicurezza dei confini e della 
pace restano sempre i più sen
titi. Ed oggi, forse, ancora dì 
più che nel passato, perché 
egli sa benissimo che dalla lo
ro positiva soluzione dipendo
no in buona misura le sorti 
delle grandi riforme e lo svi
luppo della democrazia socia
lista. Si capisce, anche fra la 
gente più semplice, che un ri
sultato enorme può essere og
gi conquistato: la fine degli ar
mamenti nucleari. Si spera ar
dentemente nel successo. Si 
teme persino di ipotizzare l'in
successo, che tutto rendereb
be più difficile. Ed è cosa mol
to ardua, a questo proposito, 
riuscire a dare validità alle 
obiezioni che il Pei avanza cir
ca la convocazione di incontri 
internazionali fra partiti comu
nisti. In fin dei conti, si sente 
dire, sì tratterebbe di discute
re proprio di questo tema, la 
pace, appassionante e deter
minante, ed ovviamente senza 
le rigidità del passato, e senza 
vincoli per nessuno. Perché ri
fiutare? Lì c'è grande fiducia 
di dare corpo perlomeno ad 
un incontro «informale» fra i 
partiti (comunisti e non comu
nisti) che parteciperanno alle 
solenni celebrazioni per il 7 
novembre, nel settantesimo 
della rivoluzione socialista. 
Andare a quell'incontro e dire 
apertamente ciò che si pensa 
sarebbe, secondo me, cosa 
utile. Per tutti. 

Intervento 

Roma piangeva 
Brescia rideva 

Torino sorrideva 

ERNESTO BALOUCCI 

P
eccato che sia 
morto in me 
l'amore patrio! 
Avrei di che es-

mmmmm ser fiero del 
mio paese che, in questi 
giorni, è in grado di pre
sentarsi all'appuntamento 
della storia con tutte le 
carte in regola: la carta 
degli idealisti, quella dei 
realisti e quella sottoban
co dei barattieri. 

Nel Consiglio di sicu
rezza dell'Onu, l'Italia ha 
sostenuto la risoluzione 
598 (passata - e sembrò 
un miracolo! - all'unani
mità) che prevede, anzi 
prescrive sotto precise 
sanzioni il cessate il fuoco 
tra Iran e Irak. Per ottene
re una risposta delinitiva 
e senza ambiguità a que
sta risoluzione, venerdì 
scorso i 15 del Consiglio 
di sicurezza autorizzava
no Perez de Cuellar a vo
lare prima a Teheran e 
noia Baghdad. La ragion 
d'essere dell'Onu non è 
forse la certezza, nata dal 
secondo conflitto mon
diale, che ormai i contra
sti tra le nazioni vanno ri
solti non con atti di torca 
ma con negoziati? E que
sto, come precisava la 
carta atlantica, non solo 
per ragioni morali ma an
che per ragioni di reali
smo politico? L'unico atto 
di forza accettabile sareb
be quello, del resto già 
previsto nella risoluzione, 
di sospendere ogni rap
porto di mercato con i 
due paesi contendenti (il 
Giappone già lo (a per 
conto suo): il conflitto 
cesserebbe di colpo. Fino 
all'altro giorno, la politica 
estera del nostro paese 
sembrava ferma su questa 
linea. 

Ma il machiavellismo 
italiano è ricco di risorse. 
Perché, dicono i realisti, 
puntare tutto su questa 
unica carta, che nel pas
sato si è mostrata imman
cabilmente perdente? 
Senza compiere nessun 
gesto per screditare (Dio 
ce ne guardi!) l'operazio
ne di Perez de Cuellar, 
non si potrebbe giocare 
simultaneamente anche 
la seconda carta, che ha 
dalla sua la storia intera? 
Ad atti di guerra bisogna 
rispondere con atti di 
guerra o almeno con la 
minaccia di atti di guerra. 
È vero, sì, che i sci colpi 
di bazooka con cui è stata 
vulnerata la nostra nave 
nel Golfo Persico, con 
frattura di gamba del co
mandante inciampato nel 
trambusto, sono di incer
ta provenienza; è vero 
che l'Iran si è dichiarato 
ufficialmente estraneo al
ia faccenda, ma chi po
trebbe aver dubbi, incal
zano i realisti improvvisa
mente ottusi? In contem
poranea con l'azione del
l'Onu e con gli stessi 
obiettivi di pace ma con 
strumenti più classici, l'I
talia potrà mandare le sue 
unità militari a tutela della 
libertà delle acque. Oltre
tutto saremmo in buona 
compagnia, visto che già 
veleggiano per il Golfo le 
navi di Francia e Inghilter
ra e quelle d'Olanda si 
preparano a seguirle. C'è 
addirittura chi, più incline 
alle ardite prospettive, fa 

l'ipotesi che proprio sulle 
acque bollenti del Golfo 
possa prender forma 
quell'unità militare euro
pea che non riesce a na
scere sotto le sterili neb
bie di Bruxelles. Tante: la 
carta dei realisti è stata 
adottata dal governo. An-
dreotti ha nascosto la sua 
nella manica, in attesa del 
prossimo giro. 

Ma una stella malefica 
sembra vegliare sulle no
stre sortì. Proprio mentre 
Perez de Cuellar prepara
va la sua valigetta diplo
matica e Zanone metteva 
in stato d'allerta otto uni
tà militari con 1.200 uo
mini, si è venuti a sapere 
che per una terza Italia, 
quella dei barattieri, la 
guerra Iran-lrak era una 
benedizione. Mentre Ro
ma piangeva, Brescia ri
deva e Torino sorrideva. 
Sarebbe certo fuori luogo 
imputare alla nostra clas
se politica le ribalderie di 
alcuni industriali in com
butta, pare, con i mafiosi. 
E tuttavia almeno in due 
punti l'incredibile scanda
lo lambisce responsabili
tà istituzionali: esso ha 
prosperato con ! nulla 
osta di funzionari delegati 
da ben 5 ministeri e con 
l'ausilio di una annosa 
morosità del legislativo su 
questo delicato settore. 
Leggo che la Fiat ha tratto 
dal commercio delle armi 
un profitto annuo sui 4ml-
la miliardi. E dire che 
fummo presi da fierezza 
quando Agnelli rese con
to della prosperità del bi
lancio nella sua azienda! 

P
orzio Catone, 
l'antico antesi
gnano della 
questione mo-

^ ^ ^ rale, diceva di 
meravigliarsi 

che un aruspice non aves
se voglia di ridere incon
trando un altro aruspice. 
Se fossi deputato questa 
voglia mi verrebbe per in
contrare un altro deputa
to. Non sarebbe meglio, 
chiedo ai nostri parla
mentari, invece di mo
strare i muscoli sulle ac
que del lontano Golfo, 
spezzare una volta per 
sempre i vincoli che strin
gono sempre di più in una 
rovinosa complicità gli 
apparati industriali, quelli 
militari e quelli politici? 
Escludere definitivamen
te dal gioco la terza carta? 
Ma non mi illudo. Un pae
se come il nostro che 
esporta il 94% della sua 
produzione d'armi nel 
Terzo mondo sarà sem
pre più costretto dai de
terminismi economici a 
considerare fausto ogni 
conflitto armato tra i pae
si della miseria. 1 fabbri
canti dì armi finanziano i 
giornali, i giornali stipen
diano i giornalisti, ì gior
nalisti provvedono alla re
putazione dei fabbricanti 
di armi. E ì politici? I polì
tici godono, almeno sem
bra. di piena libertà. Ma 
ho timore che la loro li
bertà, secondo il senso 
classico del concetto, al
tro ormai non sia che la 
coscienza della necessità. 
Che è poi il modo laico, 
non Islamico, dì rasse
gnarsi al fato. 
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I H Come gran parte di voi, 
anch'io ho corrispondenza ri
masta in arretrato dalle ferie. 
Invidio Chiaromonte, che rie
sce a rispondere quasi ogni 
giorno ai lettori de l'Unità. 
Anch'io rispondo a tutti, ma a 
volte con ritardo, e con un'ec
cezione le lettere «persona
lizzate al computer», che sono 
un trucco e un flagello, Oggi 
recupero il tempo versu alcu
ni critici e collaboratori dì 
questa rubrica 

Roberto Guarchi, Pei Vige
vano, mi scrive su // leopardo 
adottato, contestando che 
esistano «zoo buoni, quelli 
che fanno ricerca, conserva
zione e didattica, e zoo da 
chiudere» Roberto propende 
per l'abolizione totale, e ag
giunge che il rispetto per gli 
animali lo ha portalo anche «a 
non mangiare più carne, a 
condannare la vivisezione e la 
caccia, a inni utilizzare pro
dotti di origine animale" im
magino scarpe di cuoio e ma
glioni di lana, per esempio, 
Apprezzo questi sentimenti, 

valido contrappeso a chi dì-
sprezza la vita delle specie a 
noi vicine Resterebbe co
munque il problema degli ani
mali che stanno ora negli zoo. 
Ricordo che i miei ragazzi, 
pensando al futuro di Baldus, 
il leopardo che allevammo in 
famiglia, avevano sognato dì 
riportarlo in Africa per riadat
tarlo alla vita selvatica. C'era
no pochissime esperienze po
sitive, una descrìtta dall'India
no Arjan Singh nel libro // leo
pardo. Leggendolo scoprii 
che la rieducazione del suo 
«Prìnce» era passata attraver
so l'uccisione del figlio di un 
contadino, addentato per la 
testa. Ricordo pure che a San
to Domingo avevo letto molti 
giornali preoccupati perché 
alcuni uccelli, nello splendido 
bosco dello zoo, coperto da 
un'unica rete, morivano per i 
fumi di una vicina cementena, 
Nessun giornalista mostrava 
di preoccuparsi per gli operai 
di quella stessa fabbrica, in
tossicati ben più gravemente 
Non sempre l'amore per gli 
animali coincide con l'impe-

IERI E DOMANI 
GIOVANNI BERLINGUER 

Quegli operai 
sempre sostituibili 

gno verso gli esseri umani più 
sfruttati, forse perché il rischio 
di estinzione non è della spe
cie umana ma dei singoli lavo
ratori, sempre sostituibili Per 
questo apprezzo particolar
mente i comunisti «animali
sti»: la loro solidarietà è coe
rente, va in tutte le direzioni. 

Un esempio è Elvo Tempia, 
biellese, partigiano, Mi scrive. 
«Sei anni fa. quando mio figlio 
Edo venne stroncato da un tu
more ai polmoni, ho promos
so un Fondo di solidarietà, 
Pensavo di raccogliere qual
che diecina di milioni, e ab
biamo raccolto parecchi mi
liardi. Abbiamo inviato medici 

a compiere esperienze m Isti
tuti specializzati, sostenuto 
cure di bambini in Italia e al
l'estero, acquistato apparec
chiature per l'ospedale, e ora 
un amico ci ha donato una 
grande villa al centro di Biella. 
Ecco, la collaborazione della 
gente e dei medici dimostra 
quel che è possibile fare» Si 
potrebbe dire: a tutto questo 
deve provvedere il Servizio sa
nitario nazionale Ma ben ven
gano le iniziative che integra
no le carenze del servizio 
pubblica. ,• lo stimolano al mi
glioramelo Ma poiché il 
compagno Tempia è genero
so anche verso di me, attri
buendo a miei consigli (che 

hanno avuto, al massimo, il 
valore che ha lo starter nelle 
gare di maratona) l'avvio di 
questa espenenza, mi permet
to di dare un suggerimento; 
dedicare una parte dell'impe
gno del Fondo a ricerche vol
te a conoscere meglio la diffu
sione dei tumori nella zona, a 
identificarne le cause, a pro
muovere un'attività preventi
va. Forse lo tale già. Se no, 
aspetto fra altn sei anni un 
nuovo resoconto di successi, 
anche in questo campo. 

Il compagno Franco Persia
no, Cgìl di Manfredonia, mi 
scrive per criticare il mio arti
colo del 22 luglio, che critica

va a sua volta le incertezze del 
sindacato locale nella vicenda 
dell'Inquinamento dell'Adria
tico da parte dell'industria 
Enichem. Questa scancava in 
mare con un'apposita nave, 
tonnellate quotidiane dì resì
dui inquinanti, finché il preto
re dì Otranto non,ha ordinato 
10 stop. C'era anche imo stra
no precedente. Anni fa, era 
stato consentito di versare le 
scorie, ma soltanto in Atlanti
co. Sì scoprì che avveniva in 
acque più vicine perché un 
brutto giorno il nostromo eb
be un malore, e la nave rientrò 
in porto in poche ore, non 
certo proveniente da Gibilter
ra. Prendo atto dai documenti 
inviati da Persiano che le in
certezze (anzi, le complicità 
con l'azienda) sono da attri
buire alla Cisl e alla UH. La Cgil 
ha sostenuto con coerenza le 
due esigenze, difendere sìa il 
lavoro che l'ambiente, co
stringendo l'Enichem a mo
dificare l suol progetti. 

Aggiungo una nota curiosa. 
11 21 luglio, in piena bagarre 

giudiziaria, sindacale e am
bientale sull'Enichem. le cro
nache mondane de la Repub
blica scrivevano «Le fiaccole 
all'entrata, la musica di un'ar
pa che accoglie gli ospiti, un 
castello del Cinquecento a di
sposizione, una cena m giardi
no, con un intero pesce spada 
arrostito sulla brace, chili e 
chili di crostacei, la piscina 
dove consumare sul far del
l'alba la pnma colazione...» 
Era la festa per i 18 anni dì 
Alessandra Necci, figlia di Lo
renzo, presidente dell'Eni-
chem. C'erano anche Spadoli
ni e naturalmente i'amboscia-
tore degli Usa, Maxwell Rabb, 
«Da grande farò la donna ma
nager», ha dichiaralo Alessan
dra. Augun, che segua le glo
riose orme paterne. Mi resta 
una curiosità da quale mare 
provenivano il pesce spada e ì 
crostacei consumati, inyeme 
a «fiumi di champagne», nella 
fastosa festa? La mia mal re
pressa malignità mi ha fatto 
sperare che fossero stati pe
scati in una certa zona dell A-
driatico. 

l'Unità 
Mercoledì 

ed 9 settembre 1987 
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